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Turni Osi è «KaM<a-

Primefilm 

Bergman 
secondo 
Von Sydow 

ALMHTOCMSl*l 

Katìnka 
Regia- Max Von Sydow. Sce­
neggiatura; Klaus Rifbjerg, dal 
romanzo Lungo ta strada di 
Herman Bang- Fotografia 
Sven Nykvist. Interpreti. Ole 
Ernst, Tammi Ost, Kurt Ravn, 
Svezia-Danimarca, 1988. 
Roma! Capranlchetta 

VP Piccola domanda per ci­
nefili (ilo-scandinavi; come vi 
Immaginereste un film diretto 
da Max Von Sydow? Ovvero, 
dal pio grande interprete 
bergmaniano che, dopa una 
lunga e gloriosissima carriera, 
.compie finalmente il gran sal­
to dietro la macchina da pre­
sa? 

Proviamo a indovinare la 
vostra risposta, Un film dal to­
ni morbidi, crepuscolari. Pi-
retto con discrezione, senza 
svolazzi di stile, con una cura 
meticolosissima della recita­
zione, Probabilmente In co­
stume. Ambientato all'alba 
del Novecento. Con amori tri­
sti/teneri, repressi Con una 
bella fotografia (magari di 
Sven Nykvisl, il fedelissimo di 
Ingmar Bergman). Insomma, 
un film di Bergman senza 
Bergman, Una versione som­
messa - senza le fiammeg­
gianti nevrosi del Maestro - di 
Fanny e Alexander, 

Ebbene, avete indovinato. 
Kqtìnka è proprio .cosi. Esor­
dendo nella regia a 60 anni, 
Max Von Sydow ha deciso di 
non sorprenderci, Ha scelto 
un romanzo danese, di Her­
man Bang, molto famoso in 
patria" (in Italia lo pubblica 
Gùanda). L'ha girato coinvol­
gendo nella coproduzione il 
proprio paese, la Svezia, e 
quella Danimarca che fn tem­
pi recenti si e imposta come la 
cinematografia scandinava 
più esportabile (la Palma d'o­
ro a fatte alla conquista dei 
mondo, interpretato da Von 
Sydow, l'Oscar a lì pranzo di 
Babette), Il risultato è un film 
non brutto, tutt'altro, ma enor­
memente prevedibile. Ben 
confezionato, molto accade­
mico. Molto «nordico» nel suo 

* suggerire le passioni senza far­
le mal esplodere, 

Katìnka è ' la storia di un 
amore impossibile ambientato 
in un villaggio danese, all'Ini­
zio de) secolo. Il film si apre 
con la morte della protagoni­
sta, tanto per non lasciare al­
cuna speranza allo spettatore 
romantico, e nevoca in un 
lungo flash-back la vita prima 
serena, poi infelice, della gio­
vane Katia, sposata al vecchio 

i capostazione Bai. Un giorno 
arriva in paese l'affascinante 
Huus, nuovo amministratore 
di ,una tenuta dei dintorni Le 
donne del pasto se lo mangia­
no con gli occhi, lui vede solo 
Katia, ma il pudore e il rispetto 
per-le convenzioni gli impedi­
scono di rivelare il proprio 
amore, Katìnka dura 90 minu­
ti Huus ne impiega 80 per di­
chiararsi- all'otlantaduesimo 
minuto lui e Katia si baciano 
(a Cannes, dove il film ha avu­
to la sua •prima», il cinico 
pubblico dei festivalien sottoli­
neò l'evento con un applau­
so), all'ottantacinquesimo lei 
muore di tisi. 

In mano a Bergman, una si­
mile trama avrebbe scatenato 
ansie e scontri esistenziali de­
gni di Luci d'moerno o di Una 
vampata d'amore, Von Sydow, 
invece, racconta un amore tri­
ste, fatto di silenzi trepidanti, 
di paesaggi sconfinati, di pic­
nic preparati con quella minu­
zia gastronomica già cono­
sciuta nel Pranzo di Babette. 
Gli attóri meritano solo ap­
plausi: Tammi Ost e perfetta, i 
due Uòmini che le fanno coro* 
na - Kurt Ravn il giovane, Ole 
Ernst il vecchio - rivaleggiano 
in bravura. 

A Londra toma alla luce il Globe, Sorgeva nel quartiere delle «luci 
il teatro dove furono messi rosse» e il drammaturgo 
in scena capolavori ne era azionista al 10 per cento 
come «Amleto», «Lear» e «Otello» Ora lo ricostruiranno per i turisti 

Le fondamenta di Shakespeare 
Non passerà molto tempo, e ì turisti potranno visita­
re, a Londra, il teatro dove William Shakespeare mi­
se in scena molti dei suoi capolavori. Sono in corso 
gli scavi per portare alla luce le fondamenta del 
Globe Theatre. Distrutto da un incendio nel 1613, ri­
costruito e demolito nel 1644, fu un luogo d'arte e 
una «impresa» economica, di cui Shakespeare era 
azionista al 10 per cento. Eccone la storia. 

ALFIO BIRNABEI 

M LONDRA. Una cannonata 
sparata dentro il teatro duran­
te la recita di Enrico Vili colpi 
il tetto di paglia e due ore dò­
po le fiamme avevano distrut­
to l'edificio. Era una sera d'e­
state del 1613.1 cronisti ripor­
tarono poche cose, ad uno 
spettatore prese fuoco la cu­
latta, qualcuno tentò di spe­
gnere le fiamme con dei boc­
cali di birra, uno dei proprie-
fan del teatro era William Sha­
kespeare. Oggi, in quello stes­
so luogo, fra il fango dopo 
una mattinata di pioggia, 
scendiamo in uno spiazzo di 
terriccio già asciutto, e dopo 
qualche domanda una giova­
ne archeologa con un taccui­
no alza la mano per indicare 
un punto ad una cinquantina 
di metri, e dice: "È It che trove­
remo le fondamenta del Glo­
be, il teatro di Shakespeare». 

Tanta sicurezza è dovuta al 
fatto che le fondamenta ritro­
vate alcune settimane fa, e 
che ora ci circondano, sono 
quelle del Rose Theatre, ed è 
storicamente stabilito che i 
due teatri erano a pochi metri 
l'uno dall'altro. Contiamo cin­
que masse dì pietre bianche 
ad Intervalli regolari che for­
mano un ampio semicerchio. 
L'archeologa spiega che una 
delle prime conferme che si 
trattava de) Rose è venuta dal 

ritrovamento di grandi quanti­
tà di gusci di noccioline. All'e­
poca gli spettatori avevano l'a­
bitudine di spaccarle e masti­
carle durante le rappresenta­
zioni 

Bisogna immaginarli, in 
buona parte in piedi, in una 
specie di cortile nel quale era 
gettato il palcoscenico. Nei 
primi spazi costruiti in quegli 
anni specificamente come 
teatri, due-tremila persone en­
travano dentro una specie di 
bastione circondato da mun 
che nell'interno sostenevano 
dei palchi in parte aperti sotto 
il cielo perche non c'erano lu­
ci artificiali. Shakespeare si ri­
ferì al Globe, nel prologo del-
XEnrico V, usando l'espressio­
ne «Woodcn O*. una O di le­
gno Il teatro era «suo* non so­
lo perché qui vennero rappre­
sentate per la prima volta 
opere come Amleto, Otello, Re 
Lear e Riccardo III, ma in 
quanto era azionista per 11 10 
per cento, cosa che lo fece di­
ventare un ricco possidente. 
Dopo la costruzione del pnmo 
teatro moderno a Londra nel 
1576, era scoppiata una vera e 
propria nvoluzione incentivata 
dagli speltaton. Erano 20mila 
alia settimana in una Londra 
che aveva in tutto 160mila abi­
tanti 

Questa parte della citta sulle 

Il Globe Theatre (Shakespeare era uno del propftotarf) in un'antica stampa inglese 

sponde del Tamigi, da dove 
cominciava la strada per Can­
terbury, già confinava con la 
campagna ed era, per cosi di­
re, fuori porta Aveva la repu­
tazione del quartiere a luci 
rosse dopo la legge del 1277 
che vietava la prostituzione 
dentro le mura della città Qui 
c'erano i bordelli e gli sport 
più popolan come le lotte fra 
gli animali, orsi e cani mastini 
In particolare La violenza non 
si fermava qui. A poca distan­
za un parente di Shakespeare 
venne Impiccato e squartato e 
la lesta fu impalata sul Lon­
don Bridge come una mela 
marcia». (Ce lo dice il profes­
sor Peter Levi, quello del re­
cente •ritrovamento» - già di­

menticato - di una poesia ine­
dita di Shakespeare, in un'en­
nesima biografia del comme­
diografo appena data, alle 
stampe) 

In questa Londra cosi avida 
di spettacoli, non appena i 
teatri naprirono dopo la peste 
del 1592-'93, Shakespeare in­
vesti parte dei suoi redditi da 
poesie ed opere teatrali in una 
compagnia chiamata Lord 
Chamberiain's Men che ope­
rava appunto nel Globe del 
quale diventò azionista. Dopo 
l'incendio il teatro venne subi­
to ricostruito, ma già Shake­
speare era tornato a Stratfoid 
dove mori due anni dopo. Il 
Globe continuo ad operare fi­
no at 1642 quando f Puritani 
fecero chiudere tutti I teatri. 

Venne buttato giù nel 1644 e 
poi cominciarono a costruire 
sopri: le fondamenta. Il muro 
con tettoia che adesso vedia­
mo appartiene ad una birreria 
che è 11 da duecento anni. 

L'interesse per questi scavi 
aumenta di giorno in giorno. 
Sono arrivate troupe della tele­
visione per filmare ciò che po­
trebbe diventare un luogo di 
pellegrinaggio per milioni di 
turisti da tutto il mondo. Per 
ora gli sguardi si posano sul 
muro con tettoia che sporge ai 
piedi del ponte dì Southwark. 
Una volta che quel muro sarà 
abbattuto gli scavi potranno 
procedere inoltrandosi lette­
ralmente sotto il ponte. A diri­
gere le ricerche saranno gli ar­

cheologi del London Museum, 
al quali i proprietari del terre­
no hanno dato Ire mesi di 
tempo per fare i loro accerta­
menti. E un termine breve sul 
quale pesa l'ansia di molti: 
slamo circondati da tre o quat­
tro gruppi diversi di operai 
edili che lavorano alacremen­
te intorno, ad altrettante co­
struzioni. Camion e ruspe van­
no è vengono; L'orizzonte di 
edifici che ci circonda presen­
ta straordinari contrasti archi­
tettonici. I nuovi palazzi sono 
quasi tutti in vetro, otto-dieci 
plani, sembrano sorretti dalla 
foresta dei grattacieli della City 
che si eleva in lontananza. 
Qua e là però sono rimasti 
edifici vecchi di 2 o 3 secoli. 
Uno di questi, una rimessa in 
stile georgiano, ospita il Globe 
Museum, interamente dedica­
to al teatro di Shakespeare ed 
in particolare al Globe Thea­
tre. Dentro queste stanze è 
esposto il progetto dell'attore 
è regista Sam Wanamaker che 
vuole fare ricostruire il Globe. 
Fra I suoi ' spònsorizzatori ci 
sono diversi parlamentari, il 
principe Filippo e attori come 
Michael Caine e Joan Collins. 
Verrà ricostruito in legno di 
quercia, seguendo il modello 
originale, anche se in propor­
zioni più piccole dato che le 
leggi attuali sui teatri non con­
sentono la presenza di più di 
1500 persone: Nel primo Glo­
be ce ne stavano 2000. Il so­
lenne silenzio che scenderà 
sulla prima rappresentazione 
nel nuovo teatro dMmteto ò 
di EnricpVttl sembrerà ancora 
più strano se avverrà all'om­
bra di fondamenta che hanno 
sostenuto il suòno di migliaia 
di spettatori che spaccavano 
noccioline e sbattevano boc­
cali di birra Per non parlare 
delle cannonate 

Spoleto'se 
am£ÉB 
poi verrà 
• i SPOLETO. Spoleto a bassa 
quota, quest'anno?'Giudichi il 
lettore. Il Festival dei Due 
Mondi, arrivato alla trentadue­
sima edizione, si inaugurerà il 
29 giugno è presenterà più di 
vehtidue produzioni teatrali, a 
cui vanno aggiuntU9 concerti 
di Mezzogiorno e I?1ncontrì 
musicali. Più le mostre d'arte 
figurativa j le rassegne di Spo-
letocinema. In tutto, più di 
cento spettacoli suddivisi'nei 
tradizionali spazi del Teatro 
Nuovo, nel Càio Melisso, nella 
Sala Frau, nel Teano Romano 
e negli altri •contenitori*,' co­
me la piazza-idèi Duomo é S. 
Eufemia. * 

In apertura; ft-29 giugno, la 
tradizione fantastica: niente­
meno che / racconti di Hoff-
manti musicati da Òffenbach, 
sotto la direzione di David 
Stahl. Regia, scene e costumi 
dì Pierluigi:Samarìtani. Il capo­
lavoro del compositore tede­
sco-francese fu l'ultima opera 
che egli scrisse prima della 
morte, ne| 1830. Dopo Offem-
bach, il secondo Ottocento 
operistico trionfa con la Sala­
me (al Teatro Nuovo) di Ri­
chard Strauss, trattò da Oscar 
Wilde. Sul podio Spiro Argiris, 
direttore musicale del Festival, 
mentre l'allestimento, sarà cu­
rato da Patricé Caurìer e Mo­
she Laiser e dallo scenografo 
e costumista Christian Ratz. 
Subito.dopO lo spettacolo for­
se più curioso dell'intero, festi­
val: un'opera ispirata alla vita 
di Marilyn, Scènes tyrrqimde 
ta vie deSarah del composito­
re belga Paul Uy, su libretto 
dèi connazionale. Gastpn 
Compére (Caio Melisso). 

Danza. Arriva Maya Plissets-
kaya con II Balletto del Teatro 
lirico naclonal spagnolo. DI 
uno degli spettacoli, ni Maria 
Stuarda: la stessa Plissaskaya 
ha realizzato la coreografia, 
Altri spettacoli: ritoma 11 
Group de la Monnaie di Bru­
xelles, ma1 senza BéiarV natu­
ralmente Esotico il Balle! Na­
tional du Senegal. 

Prosa: Si parte con la tradi­
zione più tradizionale: Amleto, 
tradotto da Cesare Garboll e 
da Carlo Cecchi e quest'ultimo 
ne sarà magna pars, regista e 
Interprete. E si arriva a Garcfa 
Marquez, Nessuno scriuè al co-
tonnétto, realizzato dalla com­
pagnia di -La Ralalabla. di Ca­
racas. Più profilata la sezione 
•poesia». Nanni Balestrini e 
Giancarlo Nanni si confronte­
ranno con Carducci alle Fonti 
del Clitunno, in una perfor­
mance intitolata, giustamente, 
Voci nell'acqua. Seguirà uno 
spettacolo dedicato all'Orato­
ria forense. 

Concerti. Ricchi e abbon­
danti, come sempre, Assieme 
al concerti di Meooflomo, 
curati da Scott Nickrenz e da 
Giancarlo Menotti, gli Incóntri 
musicali organizzati da Spira 
Argiris e Wilired Brennecke. 
Laude Anderson toma in Italia 
con uno spettacolo «tagliato* 
appositamente per 1 palcosce­
nici della cittadina umbra. Si 
intitola Bectronic Theatre, Pòi 
Mozart, il compositore Gordon 
Gelty (qui io zampino ili Me­
notti), Mèndelssohn, Cia-
kovsky. La giornata di chiusu­
ra, come tradizione vuole, si­
ri coronata dal concerto In 
Piazza del Duomo (il 16 lu­
glio). E questa volta toccherà 
a Mahler, alla Terza sinfonia 
in re minore, diretta da Spiros 
Argiris, con il contralto Ruthlld 
Engert, il coro della Jéunesse 
Choir unito al famosissimo co­
ro di bambini •Tolzèrktuben-
chor*. 

Cinema, ultimo ma non de­
presso. Anzi, sarà un'orgia di 
cinema popolate e rutilante. 
Per l'Italia si vedrà In rassegna 
il cinema popolan Italiano 

' prima del boom economico e 
poi il sanguinolento *Gore>, 
l'angolo pia hotror delllnnor 
americano. E chi pub, urti Per 
chiudete, mostre tu Gemito e 
Ferruccio Ferrazzi. L'organiz­
zatore, il sempreverde Gian­
carlo Menotti, sari contento, 
Ma il pubblico? 

^ ~ ™ ™ " ~ ~ Primeteatro. Debutta a Firenze l'adattamento teatrale del celebre film 
di Margarethe von Trotta dedicato alla tragedia del terrorismo -

Anni di piombo. Troppi anni dopo 
AGGEO SAVIOU 

Carola Stagnaro e Patrizia Milani in «Anni di piombo» 

Anni di piombo 
di Margarethe von Trotta 
Adattamento teatrale di Han-
nelene Umpach. Versione ita­
liana di Umberto Gandini. Re­
gia di Marco Bernardi. Scene 
di Firouz Galdo, costumi di 
Chiara DefanL Interpreti prin­
cipali; Patrizia Milani, Carota 
Stagnaro, Monica Ferri, Mano 
Pachi, Luigi Ottoni, Leda Ceta­
ni, Libero Sansavim Produzio­
ne dello Stabile di Bolzano, 
Flrenie; Teatro della Cora-
pagnla 

tm FIRENZE. «Anni di piom­
bo» è ormai espressione cor­
rente, nel linguaggio giornali­
stico, usata generalmente in 
senso retrospettivo, cori rifen-
mento al perìodo più cupo 
dell'insorgenza del terrorismo, 
in Germania come in,Italia e 
altrove Non sappiamo quanti 

ricordino che essa denvava 
dal titolo italiano del film di 
Margarethe von Trotta, vinci­
tore del Leone d'oro alla Mo­
stra di Venezia del 1981, e og­
getto all'epoca di vivaci pole­
miche Reso più alla lettera, il 
titolo onglnale, tratto dal poe­
ta Hoelderlln, risulterebbe 
Tempi plumbei, e suonerebbe 
forse meglio, ma perderebbe 
quella giustapposta compo­
nente balistica, cara ai cronisti 
d'assalto. 

Il curioso è che di Manan-
ne, una delle due protagoniste 
del lavoro cinematografico -
volato in forma scenica, r Mia 
Repubblica federale tede*ca, 
già nel 1982 -, non sapremo 
mai se abbia davvero adope­
rato, di sua mano, le armi, cir­
costanza non marginale, data 
la (acilonena con la quale il 
personaggio è stato accostato 
a quello mitico di Antigone, 

eroina, sino a prova contraria, 
della «non violenza». 

Di sicuro, Marianne ha fatto 
parte d'un gruppo terroristico, 
ed è finita in un durissimo car­
cere, dove le recherà alletto e 
soccorso (pur divergendo ra­
dicalmente dalle sue idee) la 
sorella Juliane. Costèi, caratte­
re nbelle nella adolescenza e 
pnmlssima giovinezza, ha 
scelto poi la politica dei picco­
li passi, dell'impegno sui pro­
blemi concreti, nel movimento 
femminile.: Marianne, già ra­
gazza docile.e perbene,-se 
non proprio conformista; si è 
imbrancata d'improvviso (co­
si pare) nell'estrema sinistra, 
abbandonando il marito e la 
tenera prole (un figlioletto nel 
film, qui, in teatro, una bambi­
na) c'è di mezzo un, altro uo­
mo, Karl, ma di questi sapre­
mo appéna ilnòme. 

Fra Marianne e Juliane si è 
avuta, insomma, un'inversione 
di ruoli e dì atteggiamenti. Ma, 

seguendo l'odissea peniten­
ziaria di Marianne, e più tardi 
indagando con animosa tenà­
cia sulla tragica morte della 
congiunta (suicida nella sua 
cella, si afferma, e la cosa è 
assai dubbia) Juliane tende a 
Identificarsi nevroticamente 
nella sorella, sino a far spa-
zientire 11 proprio compagno, 
pur tanto comprensivo, e «'ri­
trovarsi, sola (con l'ulteriore 
carico del nipotino, o nipoti-
na), gravata dall'arduo com­
pito di ricostruire l'autentica 
storia è immagine dì Marian­
ne; quando già, comunque, la 
grande stampa e imoss media 
si vanno disinteressando della 
faccenda. 

Fummo tra quelli (non mol­
ti) che, nell'osanna generale, 
manifestarono motivato dis­
senso verso, la concezione e 
realizzazione dell'opera della 
von frotta (ispirata ai casi del­
la Raf e, in particolare, alle fi­

gure di Gudrun Ensslin e di 
sua sorella Christiane): dove 
ci sembrò dì cogliere, dietro lo 
schermo del •fattore umano*, 
la rimozione d'ogni più appro­
fondita analisi, anche sotto l'a­
spetto psicologico, del feno­
meno terroristico; e l'assenza, 
se si vuole, di qualche sano 
spunto autocritico, conside­
rando le civetterie di non pò* 
chi intellettuali tedeschi (e ita­
liani) nei riguardi delle aber­
ranti teorie e pratiche della 
lotta armata in Europa. Non 
crediamo di dover mutare pa­
rere, quanto alla sostanza del­
la questione. Possiamo ag­
giungere che le lacune e reti­
cenze del lesto sono, passati 
sette o otto anni, più evidenti 
(la stessa autrice dichiara che, 
oggi, non rifarebbe il film, o lo 
farebbediverso). 

L'adattamento teatrale 
sfronda parecchie presenze 
secondarie e, con una certa 
abilità, riporta in «interni* gli 

«estemi». Ma non evita la fran­
tumazione della vicenda tri­
tanti brevi quadri, Intervallati, 
nello spettacolo di Marco Ber 
nardi, da pause di buio («co­
perte» da una fragorosa anto­
logia dì musica rock); quan­
tunque, poi, l'impianto sceno­
grafico sia abbastanza ben di­
sponibile ai cambi d'ambien­
te. Le situazioni canoniche, 
già note agli spettatori di cine­
ma, ci sono quasi tutte; inclu­
so quello scambio di pullover 
fra le due sorelle, durante un 
decisivo colloquio in prigione, 
sotto occhiuta sotvealianaa. 
che faceva sorridete di com­
patimento il dottor Domenico 
Sica, un esperto del rama 

Dì buon risalto le interpreta­
zioni dì Patrìzia Milani e Caro­
la Stagnaro, calate nei panni 
di Juliane e Marianne con 
puntigliosa aderenza (e suffi­
cientemente differenziate da) 
loro modelli, Jutta Lampe e 
Barbara Sukowa). 

Primeteatro. «Traversata burrascosa» con Attori & Tecnici 

Il bastimento dei comici 
NICOLA PANO 

Traveraata burrascosa 
di Tom Stoppard, traduzione 
di Filippo Ottoni, regia di Atti­
lio Corsini scene di Bruno Ga­
rofalo, musiche di Viviana To­
molo Interpreti: Stefano Altie­
ri, Ruggero Dondi, Cario Lizza­
ni, Sandro De Paoli, Attilio 
Corsini e Viviana Tomolo. Pro­
duzione Atton & Tecnici. 
Roma: Teatro Vittoria 

• I Nebbia fitta sul ponte. 
Poltrone colorate e scale di 
ferro Oblò e nnghiere su un 
ipotetico mare. Siamo su una 
nave, insomma un lussuoso 
transatlantico che ospita due 
autori di commedie musicali, 
due attori e un compositore. 
All'arrivo a New York, il grup­
po dovrà aver terminato la 
preparazione di un testo (e 
relativo spettacolo) per 
Broadway. Ma j fogli degli au­
tori sono terribilmente bian­
chi: c'è bisogno di qualche 

idea, Cosi, deus ex machina, 
arriva uno strampalato came­
riere che con ì suoi commenti 
e le sue invenzioni darà lo 
spunto agli autori: la comme­
dia rifletterà l'avventura sulla 
nave, con tanto di amori, tra­
dimenti, vendette e tutto il re­
sto. E avrà successo/, possia­
mo esseme certi: a New York 
nella finzione, e al Vittoria 
nella realtà. Perché 1 perso­
naggi sono caratterizzati at 
punto giusto, le vicende sono 
sufficientemente inverosimili e 
il finale è «lieto» come coman-. 
da la migliore tradizione della 
commedia. Che polsi discuta 
di aperitivi con o senza olive ò 
di perle ritrovate in terra o in 
un vaso da notte, ebbene que­
sto non conta troppo. O conta 
solo in quanto permette al. 
gruppo Attori & Tecnici di 
proseguire una personale e 
spassosa ricerca sugli eccessi 
della comicità, 

Insomma, Attilio Corsini e 

suoi. hanno colpito ancora 
una vplta.il bersaglio. Da anni, 
il loro lavoro punta sulle tra­
me folli e insostenibili, sul tea­
tro inteso come macchina 
perfetta, piena di battute e si­
tuazioni esilaranti che sì inca­
strano una nell'altra. Volete 
qualche esempio? Il camerie­
re Dvomicek (lo strepitoso 
Stefano Altieri) storpia ogni 
termine marinaro, beve una 
ventina di bicchieri di cognac 
in un pàio d'ore rubandoli 
educatamente a tutti i clienti, 
trova soluzioni perfette a ogni 
intrigo, sbaglia- ttitti j tempi di 
ingresso e di uscita, infila le 
proprie battute sempre nei 
mezzo di altri discorsi. La tra­
ma ha un'importanza relativa: 
ciò che sta a cuore a Stoppard, 
è mettere a punto un mecca­
nismo a orologeria. L'impera­
tivo è: riderei 

E, alla lunga, lo spettatore si 
rende conto che questa comi­
cità poggia programmatica­
mente sul nulla. L'abbiamo 
detto: la trama non esiste, è 

continuamente stravolta è rè­
sa incredibile. Niente di quan­
to accade durante questa Tra­
versata burrascosa ria un sen­
so compiuto. Si ride del teatro 
in senso stretto. Ma quello che 
per un autore dagli alterni in­
teressi come Stoppard è solo 
un gioco, quasi un diverimen-
to personale, per gli Attori & 
Tecnici è un testo perfetto per 
mettere alla prova il teatro. 
Comicità eccessiva, insomma, 
che sfocia definitivamente 
nella follìa: una parodia della 
parodia. La chiave regìstica 
scelta da Corsini, infatti, tende 
un pò; (se cqsl si può dire) 
alio straniamento. Facendo rì­
dere il pùbblico, quésti attori 
ridono anche dì se stessi, ben­
ché le manie raccontate da 
Stoppard non siano solo quel­
le tipiche della gente di teatro. 
E it transatlantico, cosi, si tra­
sforma in una nave del folli 
dove" ta logica è stata definita­
mente espulsa. Tolto ogni si­
gnificato, resta solo l'involu­
cro: il teatro, appunto. 

ISTITUTO NAZIONALE DI FORMAZIONE POLITICA 

MARIO ALICATA 
REGGIO EMILIA • TELEFONO 0522/23.323 23.658 

La direzione dell'istituto organizza dal 3 aM5 aprile un 

CORSO NAZIONALE 
PER DIRIGENTI DELLE 
STRUTTURE DI BASE 

(sezioni territoriali, sezioni tematiche, centri di iniziativa) 

PROGRAMMA 
• • La democrazia coma finalità e l« finalità dalla 

damoeraita 

• II Pel, la sinistra, l'Europa: le elezioni europea 

• L'alternativa, una nuova fase nella «torta della 
Repubblica 

• Democrazia economica 

• Riforma dal cisterna politicò a dalla Istituzioni 

• Riforma dal partito. 

Invitiamo pertanto le federazioni a programmare la par­
tecipazione delle compagne e dei compagni. 
Per maggiori informazioni la segreteria dell'Istituto è a 

imposizione. Tel. 0522/23.323 23.658. 

l i l'Unità 
Venerdì 
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